LA FAMIGLIA WELSPERG

UN AVVENIMENTO IMPORTANTE

L'aprirsi del 1400 schiudeva per la valle un'epoca nuova, che si connette colla disastrosa giornata di Sempach, 1386. In quel fatale 9 luglio cadeva il giurisdicente di Primiero, Federico di Greifenstein, ma accanto a lui un altro ricco cavaliere, dopo aver compiuti atti di valore, riusciva con pochi a sopravvivere alla strage. Era Giorgio II di Welsperg, feudatario nella Pusteria, che oltre il braccio e le armi, aveva fornito al duca Leopoldo 4.000 ducati. Il reggente Alberto non si curò di regolare quella partita, ma appena uscito di minorennità Leopoldo IV assunse nel 1395 il governo del Tirolo, non volle trascurare quanto quel prode aveva fatto per il padre suo e per la causa austriaca. Perciò, tenendo libera la giurisdizione di Primiero, il 22 settembre 1401 come compenso gliela conferì in feudo perpetuo con un atto ripetuto anche ad altri suoi discendenti.

Fu quella giurisdizione, scrive Cosmo Racchini, un acquisto di somma importanza per la famiglia dei Welsperg, tanto riguardo all'opulenza di essa, come anche riguardo alla potente posizione. Con quell'investitura vennero concessi alla famiglia non solo i diritti dinastiali di giurisdizione, di caccia, di scavare miniere, di erigere dazi, d'addossare imposte, d'incassare decime e livelli, la proprietà dei terreni boschivi e pascolivi, il diritto di fabbricare e distruggere castelli, d'armare e disarmare i sudditi, ma anche quelli che spettavano ai principi: scavare il sale, coniare monete, conchiudere contratti commerciali con stati esteri.

Anche per la valle, quell'infeudazione segnò un fatto notevole, perché essa venne in potere d'una dinastia, che per dei secoli vi esercitò il dominio e si affermò, quasi fino all'estinzione, arbitra in qualche modo delle sorti dei nostri antenati.

Mentre le antecedenti, di breve durata, poco o nulla avevano mutato delle consuetudini avite, né avevano, come si suol dire, presa posizione coi sudditi, questa ebbe campo di formarsi una linea progressiva di governo e d'interessi, e i nostri vecchi se la sentirono continuamente ai fianchi in vari atteggiamenti non sempre generosi e benevoli.

LA FAMIGLIA WELSPER

Trae origine dagli antichi Guelfi, che diedero il nome al partito aristocratico, a cui tanta parte va attribuita delle vicende politiche e religiose medievali e le prime tracce si vogliono trovare ai tempi della trasmigrazione dei popoli, 450. Sorvolando persone, imprese, possessi, influenze, conquiste e perdite, tocchiamo Guelfo dinasta di Pusteria poco dopo il mille e da lui scendiamo al tardo successore, e primo che veramente ci interessa Giorgio II, ricco di beni e di giurisdizioni ereditate e comperate, gran maestro di camera del duca Leopoldo.

Nei suoi possessi innestava dunque quella di Primiero, per la famiglia una buona miniera, che presto doveva lasciare, 1405, al figlio Gaspare. Chi legge atti di questo tempo e dei successivi incontra spesso i nomi solenni e autoritativi dei nuovi padroni, ora d'uno solo, ora di più, qualora il dominio fosse tra fratelli ancora indiviso.

Così continuarono il governo delle due giurisdizioni (tralasciamo qualche altro che meno ci riguarda) fino al 1462, in cui il duca Sigismondo, nell'impossibilità di restituire una forte somma di denaro mutuata dal dinasta di Primiero Baldassare, conferì a lui e suoi eredi quella considerevole di Telvana come feudo pignoratizio coi diritti delle altre due.

Coi castelli di Telvana, San Pietro e Tesobo, Baldassare era stato ricompensato bene dei 6.000 fiorini d'oro e dei 4.300 marchi di cui era creditore presso il duca; e per quasi due secoli i suoi discendenti seppero conservarsi questa giurisdizione redditizia, governandola dall'alto di Telvana, che torreggia ancora, in parte rovinato, sopra Borgo.

Fu in questo periodo che essi allargarono le relazioni di parentela verso i Medici e i Borromeo di Milano mediante una famiglia del Vorarlberg, che aveva già fornito dei condottieri alle bande burbanzose dei lanzichenecchi.

Chiara, sorella del card. Angelo Medici e futuro papa Pio VI, era passata sposa, 1526, a Volfango Teodorico di Hohenems, Margherita nei Borromeo e fu madre di San Carlo. Una sorella di lui Ortensia sposò, 1565, il cugino Giacomo Annibale di Hohenems. E segnò un giorno di giubilo, non solo familiare, il 24 agosto 1570, quando nei suoi pellegrinaggi attraverso la Svizzera il cardinale di Milano aveva visitata la sorella nella sua nuova dimora. Anche quel viaggio contribuiva ad assecondare il proposito di trarre con dolce, ma inflessibile pressione i rozzi parenti di lassù nell'orbita della cultura italiana e romana.

Dall'edificante sua presenza era stata rallegrata la piccola nipote Chiara, che nel 1591 a Trento entrava come sposa di Sigismondo IV nel casato dei Welsperg, portandovi una duratura venerazione del santo zio. La buona signora, educata a Milano da suor Corona sorella del cardinale, moriva non ancor quarantenne a Telvana nel 1604.

I due figli rimasti divisero nel 1618 le giurisdizioni: Giacomo Annibale, più vecchio, ritenne Primiero e cominciò così la linea, che chiameremo primierotta, ristretta alla nostra valle. Il minore Sigismondo Volfango ebbe il resto, ma non fu rigido osservatore degli esempi lasciati dai genitori. Passato alla corte di Francia amò la vita galante e spendereccia e dopo tre anni ritornò sovraccarico di debiti. Per liberarsene fu costretto a vendere con inutile rincrescimento e a misero prezzo la Valsugana all'arciduchessa Claudia del Tirolo nel 1632.

Questa conclusione giustifica quanto si raccontava una volta in Primiero che fra i ritratti di palazzo Welsperg uno rappresentasse un gentiluomo colle mani nei capelli in atto di disperazione, perché, si diceva, in una notte aveva perduta nel gioco la Valsugana. Il fatto, pur deformato, nella sostanza corrisponde a verità. La sua famiglia ottenne invece nel 1671 la ricca contea di Raitenau per estinzione della famiglia omonima.

Ma anche la dinastia di Primiero corse in questo frattempo un simile pericolo. Morto a 27 anni nel 1620 Giacomo Annibale lasciava un figlio di quattro anni, Marco Sigismondo. Durante la sua minorennità la corte innsbruckese trattava di incamerargli la giurisdizione o di diminuirne i diritti, e già aveva mandato nel 1619 come suo commissario Baldassare Poppi, il grande capitano. Cresciuto però Marco Sigismondo seppe maneggiarsi così abilmente da salvare, con nuovi vantaggi, il dominio degli avi.

Però dopo la burrasca francese e bavarese, col soffio d'una nuova e più moderna riorganizzazione degli stati, sopravvenne la fine anche delle giurisdizioni feudali, che furono soppresse tra gli anni 1820 - 1830 e i beni passarono in proprietà dei feudatari. Il conte Giovanni Welsperg, il personaggio forse più memorabile, dovette cedere nel 1823 i suoi diritti all'imperatore, tranne pochi che furono poi aboliti nel 1848.

Il ceppo primierotto s’estingueva con Giovanni nel 1840 e del patrimonio prendeva possesso ancor quell’anno il conte Carlo di Pusteria. Il nipote conte Enrico morto il 22 febbraio 1907, troncava anche questa linea e l’iscrizione sulla sua tomba nel cimitero di Monguelfo (Welsperg) la nota mestamente come l’ultimo della sua stirpe. Poi anche su quella plurisecolare e potente dinastia, che aveva dominato su Primiero oltre 400 anni, e che ora rivive solo per chi fruga negli archivi, si distese il silenzio e l’oblio.

STEMMA WELSPERG

Lo stemma, arma gentilizia o blasone, in origine non fu altro che lo scudo usato dai cavalieri nei tornei e nelle Crociate, su cui tracciavano qualche simbolo o dei segni con diversità di colori, ma non aveva alcuna relazione col grado di nobiltà, che poteva anche mancare.

La conservazione nella famiglia, che lo tramandava ai discendenti con una certa venerazione, perché legato a imprese degli antenati, lo fece salire a titolo di gloria e diventò in seguito un aggiunto necessario della loro nobiltà. Perciò quell’emblema veniva riconosciuto da re e principi, creato e fissato minutamente nel diploma, se i nuovi insigniti di nobiltà non ne possedevano.

Il fondo e parte più importante fu sempre quello che ritenne la forma tradizionale di scudo, a cui furono concesse come cimiero altre appendici di elmi, piramidi, pennacchi, proboscidi, stendardi, corone riproducenti di solito colori e figure dello scudo stesso.

I Welsperg comparvero in Primiero collo stemma ancor semplice, inquartato di bianco e nero, che si può scorgere ancora nella volta dell’arcipretale.

Più tardi ebbero nello scudo rinnovato degli aumenti dell’imperatore Ferdinando I nel 1551 con elementi della casa Villanders: doppia barra spezzata d’argento sul rosso in forma di W e nel 1571 dall’imperatore Massimiliano II due leoni d’oro sul nero. Il vecchio blasone primitivo fu collocato, impicciolito, nel centro. E’ lo stemma più frequente visibile in diversi edifici. Un’ultima aggiunta fu introdotta dal ramo di Pusteria nel 1671 all’estinzione della famiglia di Raitenau coll’inserire nella parte inferiore la palla nera sull’argento. Questo ultimo stemma entrò in Primiero solo dopo il 1840 e si può trovare sulla vetrata di mezzo dell’arcipretale donata dall’ultimo conte Enrico e nel palazzo Welsperg (ora Albergo Roma) su un battente dell’ingresso principale.

I signori di Welsperg (domini de Belispergio) portarono il predicato di nobili fino al 1532. In quell’anno furono da Ferdinando I elevati al grado di baroni e nel 1691 da Leopoldo I a quello di conti del Sacro Romano Impero.

(tratto da: Primiero di ieri … e di oggi)
